
G li  altri verfi  procedono collo fteffo Ritmo . Somigliante ancora è l ’ If- 
crizion^ poft • q! S^n^lcr^ della R°efma Margherita nell’ Anno 1183.

HIC REGINA" IACES REGALIBVS EDITA CVNIS,
MARGARITA, TIBI NOMEN QVOD MORIBVS VNIS &c.

Non'eboerc» dunque bitògno 1 Poeti Siciliani Volgari  di andare a fcuola 
da i Provenzali  per imparar l’ arte di far verfi R i m a t i .

E q u i ’ s’ ha da a g giu g n e re ,  che non folamente i Gre ci  e Latini  fom- 
miniftrarono a i Siciliani gli efempli  della Poeiìa V o lg a re  colle Rime ; 
ma anche altri Popoli ,  e fpezialmente gli A ra bi ,  o vogliam dire i Sara­
c e n i ,  poterono effere loro maeftri in queft’ A r t £ .  Per  più di due S e c o l i - 
fu la Sicilia oppreiTa dal giogo  de’ Saraceni A r a b i , e folafhente nel 1060. 
tolca ad eill fu MeiTina da i N o r m a n n i , i quali tanto operarono , che 
finalmente tutta la Sicilia, nell’ Anno 1091.  venne, in loro p o t e r e .  O r a  
certo è ,  che anche gli Arabi  anticamente fi dilettarono di Verfi  Ritmici ,  
terminati a guifa d e ’ notòri colla confonanza delle v o c i . Hanno de ’C o m -  
ponimenti antichiilìmi nella lor L ingua teftimonj di que lla  verità . A n z i  
fino ne’ tempi di Maometto , c ioè nel Secolo VII. era a que' Popoli  fa­
miliare una t a l P o e i i a .  N o i  lappiamo dal P.  Maracci  nel Prodromo all’ 
Alcorano C a p .  2. che i Verfett i  di quell’ empio Libro in Rhyihmum defi­
nirne , qui ut plurimum confonans efi vocali affetta, cum una ex tribus quie- 
fcentibus precedente y ut U n a , Ina , Ano. &c. Ta lm ente  ciò è ficuro , che 
Monlìgn.  H u e t n e l  fuo Trattato  dell ’ Orig ine d e ’ Romanzi  tenne per fer­
mo , nos ab Arabum Populo accepi[fe Artem Rhithmanòi , c ioè 1’ ufo delle 
parole confonanti ne’ V e r f i ,  da che quella nefanda Nazione fui principio 
del Secolo O t t a v o  s’ impadronì della miglior parte della S p a g n a , e nel 
Secolo feguente fuggettò al fuo Imperio la Sicilia e la C a l a b r i a .  D i l l i , 
che recarono innumerabili Poefie de gli Arabi  : del che  ampia tellimo- 
nianza rende il Sig. d ’ Herbelot nella fua Biblioteca.Orientale  . A n z i  lo  
Spanhemio aiTerì, non potere alcun Popolo gareggiar con gli Arabi  ne l l ’ 
invenzione e numero de’ V e r f i .  E  però fondatamente poffiam c red e re ,  
c h e  fia a noi venuta da quella Nazione 1’ Arte de’ Verfi  Rimati ; giacché 
coloro sì anticamente la praticarono , e celebre fu in Italia il loro no­
me per lo ftudio delle Lettere  , e tanto  commerzio di mercatura ebbero 
con gli E u ro p e i ,  e malfimamente c o n  g l ’ Ita l i ani . Forfè ancora da loro 
a noi venne la v a r i a  forma de’ Verfi  praticati da e lf i , e deferitti da Fra 
Agapi to  dalla V a l le  nel Libro de Arte Metrica Arabum . Fra  gli altri Li­
bri di quejla Nazione  celebre è il T ra t t a to  Baòer A la ò ìn i Damamìani Prin- 
etpis Poetarum preffo gli A ra bi ,  il quale dil igentemente fcriife dell’ ufo 
delle R im e. E  mi convien ripetere ,  elìere f iato ne’ Secoli barbarici c o ­
tanto in credito il faper di c o l o r o ,  che erano tenuti per Maeftri  della 
Letteratura in Italia,  F ra n c ia ,  e S p a g n a ,  come dirò qui fotto nella Dif-  
fertazione X L I V .  A g g i u n g o ,  non mancare a noi motivi di credere o al-
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